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IN ITALIA 

Anpi 
A cxaigresso 
tra 
le polemiche 
(•BOLOGNA Le domande 
arrivano secche come la gran
dine. «Allora, che sapete del 
triangolo della morte? Farete 

. un appello perchè chi sa parti? 
Perchè Otello Montanari e sta-

; to esclwo dal direttivo Anpi di 
' Reggio Emilia? Siete d'accordo 
' con l'operazione verità?». Arri

go BoMrinl, presidente nazio
nale dell'Anni e Giulio Maz-

' con, segretario nazionale - Ieri 
. a Cotogna per la presentazlo-
. ne dell11 congresso dell'asso-
; dazione partigiana hanno 

reagito con orgoglio. «Non 6 
possibile • ha detto Mazzon • 

1 accusare l'Anpl di - omertà. 
L'ho scritto anche In una lette
ra ad un giornale, ricordando 

; corno socialista che i respon-
; sabili di tale omertà sarebbero 
• anche (tenni. Morandl, Bosso, 
• Lussu, PertlnL..MI sembra si 
' stia esagerando. Non slamo 

un'associazione di delinquer)-
; ti, ma di partigiani che hanno 
; combattuto una guerra ed 

hanno sepolto i loro morti. Le 
' vittime >tel dopoguerra sono 
'. da mettere, anche queste, a 

carico del fascismo. Noi abbia
mo giocato la nostra pelle e 

- quella delle nostre iamiglie, ed 
' adesso, quando sentiamo che 

qualcuno ci vuole mettere sul 
. banco degli imputati, ci viene 

da pensare che qualche Italia
no non ci meritava». 

•Non credo • ha detto Arrigo 
; BoMrinl • che ci sarebbero 

questi attacchi se (ossero an-
; core vivi Mattel. Pani, Peni-
; nL.Ma non dobbiamo dlmen-
\ licore che, dei latti del dopo-
; guerra, il è già discusso nel 
• Parlamento Italiano, nel '46 e 
: nel'53, quando si decisero In

dulto ed amnistia. Nel clima 
• che è stato «utiflctosamente 
; creato, anch'io seno stato tira-
'. lo in ballo-in un'inchiesta della 
; procura di Padova, nell'ottobre 

scorso, |>er 1 (alti di Codevioo. 
; Tutto e rtato archivialo perchè 

non c'erano elementi per dare 
' un giudizio sui comandanti. In 
•' snaonza. tanto (umo, poco ar-
: rosta, e tanta amarezza parchi 
. ha combattuto». 

•La nostra associazione • ha 
: precisato Mauro Galleni, an
che lui segretario nazionale 

< dèV'Anpi • ha preso già pol-
. rione sul fatti del dopoguerra. 
. Noi non temiano nulla, tanto-
, mena la verità. Abbiamo chie-
i sto-dwiuee sia fatladall* ma-
; gtsftWunt • dall'istituto storico 
• delia«sister«a»Jl«asoOuilk> 
' Montanari? «Per noi • hanno 
: detto I dirigenti dell'Anpi • non 
! esiste n'!ssun caso. E' stato 
escluso dal direttivo dell'Anpi 
di Reggio ed al congresso né 
'lui né altri hanno presentato 
obiezioni. E' un (atto che ri
guarda l'Anpl reggiana». La se
conda Repubblica? »La Costi-
tuzione può essere rivista, ma 

, in modo organico. Non si riso!-
. ve nulla cambiando il ruolo del 
'presidente. E' un discorso che 
' non di frutti-. 

Il congresso si aprirà dome-
:, nìca mattina nell'ex chiesa di 

Santa Lucia, aula magna del-
' l'università, con una prolusio

ne di Ettore Gallo, presidente 
• della Corte costituzionale ed 
, una relazione del presidente 
1 BoldrinL O saranno • nel corso 
-'.del lavoil, fino a mercoledì -
.' quattro relazioni sulle stragi 
. impunite, lo stato della giusti-
; zia, la cultura della Resistenza 
• e la politica intemazionale. 

Trento 
Percorsi 
segnaletici 
per ciechi 
H TRENTO. Una specie di se
gnali stradali da «vedere» con i 
piedi, calpestandoli: è la se
gnaletica per ciechi che il co
mune di Trento sta installando 
nel centro storico. Si tratta di 
piastrelle In gres da Inserire nei 
marciapiedi opportunamente 
distanziale che portano scolpi
ti In superficie una serie di sim
boli, abbastanza bassi (e colo
rati vivacemente) per non in
tralciare il cammino, ma suffi
cientemente in rilievo per esse
re percepiti, con i predi o la 
punta dd bastoni, dai non ve
denti. Frecce ed altri segni in
dicano ostacoli, curve con re
lative direzioni, punti partico
lari di un percorso, È la prima 
applicazione mondiale dell'in
venzione di un tedesco, Ste
phen von Prondzlrtski, che la
vora a Ferrara come istruttore 
di orientamento per I cicchi. 
Le piastrelle sono state propo
ste all'amministrazione della 
provincia au»noin»di Trento 
dalla cooperatidiHkV, «Uva 
nel campo degW'ttrMIcap. Il 
primo «percorso ciechi» è in 
corso di realizzazione in via 
del < Suffragio, approfittando 
del rifacimento in cono del 
manto stradale. 

" Ai ragazzi veniva promesso un lavoro Ogni giorno dovevano consegnare 
maappenaarrivatiglisequestravano al«clan»centomilalireatesta 
i passaporti e li costringevano L'organizzazione usava 
at^ilavavetrieacompierellurti un telefono cellulare abusivo 

Firenze, la tratta degli slavi 
Giovani ridotti in schiavitù da una banda di nomadi 
Scoperta alla periferia di Firenze, in un campo no
madi, una organizzazione che riduceva in schiavitù 
giovani siasi condotti in Italia con la scusa di una of
ferta di lavoro. Le vittime costrette a versare ogni 
giorno lOOmila lire ai loro «padroni» rubando o la
vando i vetri delle auto. Individuati i presunti re
sponsabili del traffico di «schiavi». Una persona arre
stata, un'altra denunciata, una terza irreperibile. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIORGIO SGHERRI 

• i FIRENZE L'accusa è di 
schiavismo. Per la prima volta 
un reato che sembrava conse
gnato ai libri di storia è lomn-
to drammaticamente d'attua
lità con la scoperta a Firenze 
di un-traffico di giovanissimi 
slavi costretti a rubare o a la
vare i vetri delle auto per ver
sare 100 mila lire al giorno ai 
loro 'padroni». Una storia in
credibile slmile a quella venu
ta atta luce qualche tempo fa 
sempre nel capoluogo tosca

no nel campo nomadi dei Po-
deraccio: bambini venduti a 
cinquanta milioni e ragazze 
bulgare portate in Italia e co
strette a prostituirsi. 

Gli uomini della questura 
(iorentlna hanno individuato 
due dei presunti responsabili 
della organizzazione: Gjiela-
din BeraH 36 anni, arrestato, e 
Il (rateilo Arridi. 46 anni, de
nunciato.a piede libero men
tre un terzo componente del 
clan, Youset Kamel, si è reso 

Irreperibile II sostituto procu
ratore Gabriele Chelazzl che 
coordina le indagini ha conte
stato al terzetto una sfilza di 
reati: rlduzlon'; in schiavitù, 
tratta, commercio e allenazlo-

• ne di schiavi, estorsione conti
nuata, istigazione a delinque
re e violenza privata. Il velo-di 
silenzio che avvolgeva te atti
vila di una organizzazione 
spietata è stato squarciato dal
le vittime che hanno raccon
tato le loro drammatiche sto
rie. Due slavi, portali a Firenze 
da Kamel dietro le offerte di 
lavoro un paio di settimane (a, 
sono stati accompagnati nel 
centro cittadino in auto da Be
rsi per procurarsi le 100 mila 
lire quotidiane. I due stanchi 
delle minacce e di quella vita 
(atta di stenti e sacrìllci. si so
no latti Indicare la questura. 
Una volta negli uffici della po
lizia hanno raccontato la loro 
drammatlcaodissea. 

«Siamo slati contattati in Ju

goslavia da Kamel - hanno 
spiegalo agli allibili funzionari 
- che ci ha promesso un lavo
ro e una vita più tranquilla e 
sicura di quella nel nostro 
paese. Appena superato il 
confine e giunti in Italia, sia
mo stati privati del passapor
to. Con un auto siamo stati 
condotti a Firenze, presso il 
campo dell'Olmatello alla pe
riferia della citta. Il fratello mi
nore del Berai ci ha detto che 
da quel momento eravamo 
degli schiavi, che bisognava 
lavorare e che ogni giorno do
vevamo consegnare 100 mila 
lire. Come? Rubando o lavan
do I vetri delle auto». 

Protestare serviva a poco. Il 
clan Berai non ammetteva di
scussioni. E cosi ogni giorno 
una decina di giovanissimi 
slavi iniziava la glomata com
piendo (urti, scippi per raggra
nellare II denaro. Al (unzlonari 
sorpresi e poco convinti, I due 
ragazzi fornivano H numero di 
un telefono cellulare che Be

rai aveva detto loro di chiama
re nel caso si (ossero persi in 
citu. Un rapido controllo e la 
scoperta che il numero non ri
sultava registrato dalla Sip. Un 
funzionario dell'Ufficio con-

' trotto del territorio ha compo
sto il numero e ha risposto 
Amdi Beraj. Fingendosi amico 
del (rateilo, Il commissario è 
riuscito a farsi dire dove viveva 
la (amiglia Beraj: in alcune 
roulotte all'esterno del campo 
nomadi dell'Olmatello. 

GII agenti su mandato del 
sostituto procuratore Chelazzi 
sono piombati nel campo e 
hanno bloccato I fratelli Beraj. 
sequestrando il telefono cellu
lare e I passaporti dì altri slavi 
rimasti vittime dell'organizza
zione. Sono dieci 1 giovani ri
dotti in schiavitù ma solo due 
oltre a quelli che hanno vuo
tato Il sacco in questura han
no confermato le accuse. Ora 
i quattro sono ospiti in un cen
tro di accoglienza. „•.-• 

• «È la fotocopia - dicono in 
questura - della storia delle 
ragazze bulgare. Anche loro 
con la scusa di un lavoro, di 
una vita meno dura sono state 
convinte a lasciare il loro pae
se e raggiungere l'Italia. Ma 
una volta a Firenze la realta è 
stata diversa: botte, minacce e 
prostituzione». 

Flrstina Vladlmora, 21 anni 
e Tatiana Ivanova, 18 anni, 
questi i nomi delle due ragaz
ze, erano chiuse in una roulot
te cadente e maleodorante. 
Un enorme lucchetto chiude
va la porticina di lamiera. Era
no prigioniere della (amiglia 
Blsliml. Durante II giorno sta
vano chiuse nella roulotte. Di 
notte venivano portate in 
macchina alla periferia di Pra
to e costrette a prostituirsi. DI 
ribellione nemmeno a parlar
ne. Per un mese hanno ricevu
to botte e sevizie. Quando fu
rono trovate erano coperte di 
lividi e terrorizzate. 

Da sei mesi in ostaggio. Giallo sul pagamento del riscatto 

liberato il commerciante Scarni 
con un orecchio mozzato 
È finito ieri all'alba, nelle campagne di Orgosolo, il se
questro di Salvatore Scarni. L'ostaggio è stato rilascia
to dai banditi dopo sei mesi di prigionia, con una mu
tilazione all'orecchio sinistro. Mistero sul pagamento 
del riscatto, dopo il sequestro, due mesi fa, della pri
ma tranche (un miliardo e duecento milioni) da par
te degli inquirenti. E l'ex ostaggio accusa: «La linea 
dura colpisce solo le vittime e (loro familiari». 

• »> DALLA NOSTRA REDAZIOK6 ; 
. '• PAOLO BRANCA • 

«CAGLIASI. Cinque, fora; 
sei ore a vagare nella notte, 
nelle campagne del Supra-
monte. Poi ecco finalmente 
una presenza di vita, tra tanta 
desolazione: la casemvetta 
delle guardie forestali di Mon
te*. Stanco e stremato. Salva
tore Scanu, non bussa subito: 
attende un'altra ora, l'arrivo 
dell'alba, »pi>r non essere 
troppo di disturbo». E' la fine 
dell'Incubo: soccorso, rifocil
lato, Il 58ennc commerciante 
sassarese potrà riabbracciare 
qualche ora più tardi nella sua 
casa di Sassari - dopo una 
breve sosta nella Questura di 
Nuoro - la moglie e gli altri fa
miliari che non vedeva più 
dalia vigilia dello scorso Nata
le. 

Più di sei mesi nelle prigioni 
dell'anonima lasciano parec
chi segni. A cominciare di 
quello più brutale sull'orec
chio sinistro: una mutilazioni: 
compiuta un paio di mesi pri

ma per «convincere» I familiari 
a pagare, Finalmente a casa, 
riposato e ripulito, Salvatore 
Scanu ha la forza di sdram
matizzare: »E' stato un perfet
to taglio da chirurgo, mi han
no fatto anche l'antitetani
ca...». Il sequestro? «Cosa vuol 
farci, purtroppo e una cosa 
che bisogna sopportare, una 
piaga che esiste». Che non si 
risolve certo - la capire l'ex 
ostaggio - con la linea dura: «I 
sequestratori sanno bene che 
i familiari del rapito troveran
no comunque il modo per ag
girare 11 controllo degli inqui
renti e mettere insieme I soldi 
del riscatto. E cosi a (ame le 
spese saranno ancora una 
volta le vittime dei rapimenti e 
I loro parenti». 

Un dramma che Sii Scanu 
conoscono bene. A Pasqua 
avevano racimolato, nono
stante Il blocco del beni, la 
somma del riscatto (un mi
liardo e duecentomillonl di li

re) e tutto era ormai pronto 
per il ritomo In liberta del foro 
congiunto. Invece con un blitz 
Improvviso, la polizia aveva 
mandato a monte tutto, se
questrando la borsa col soldi 
e arrestando tino dei presunti 
complici della banda, il giova
ne orgolese Cosimo Rugglu. E 
I familiari dell'ostaggio aveva
no avuto parole" difuoco per 
l'operazione, gfuhgendo a «fi-. 
dare gli InvèsiBatrJrlr «Faremo 
quanto e possibile, anchi» fn 
contrasto con la legge*'perTar : 

tornare a casa Salvatore». 
Adesso che II commercian

te è di nuovo libero, e inevita
bile la domada: è stato pagato 
un nuovo riscatto? Gli Scanu 
smentiscono, gli investigatori 
mantengono un. assoluto ri
serbo. Di certo, comunque, la 
conclusione del sequestro era 
nell'aria. La zona'del rilascio -
il Supramonte di Orgosolo -
da un palo di notti era al cen
tro di una vasta battuta di poli
zia e anche uno dei fratelli del 
rapito si trovava da quelle par
ti, pare da alcuni giorni. Salva
tore Scanu ha avuto la notizia 

- della sua liberazione verso le 
sette di mercoledì sera. Poco 
dopo e iniziala la lunga mar
cia, prima tn compagnia dei 
-banditi, poi da solo, nelle 
campagne orgolesl. fino alla 
casermetta della forestale. 

Il sequestro e durato 155 
giorni, uno del più lunghi nel
la storia dell'anonima sarda. 

Salvatore Scanu, infatti, era 
stato rapito la mattina del 24 
dicembre mentre si recava in 
auto al mercato ortofrutticolo 
di Sassari, dove gestisce alcu
ni box. La sua auto era stata ri
trovata alcune settimane più 
tardi, proprio davanti al palaz
zo di giustizia di Nuoro. In 
questi sei mesi, l'ostaggio ha 
vissuto in una grotta del Su-
.premonta. «Qualche wlta .ho 
avuto paura di non farcela, 
ma ho sempre cercato di evi
tare di Demarcai peggio: Co
munque è un'esperienza che 
non augurerei neppure al mio 
peggiore nemico». Il momen
to più difficile e stato II lunedi 
di Pasquetta, quando ha ap
preso dalla radio del blitz del
ia polizia che aveva seque
strato 1 soldi del riscatto e arre
stato uno del presunti compli
ci dei banditi, -I banditi mi 
avevano già detto di preparar
mi ad andarmene, e invece 
non se n'è più fallo niente». Le 
trattative son» riprese, pare, 
dopo qualche settimana, in 
seguito ad un nuovo appello 
della famiglia. A parte la muti
lazione del lobo dell'orecchio 
sinistro, e la grande stanchez
za accumulata, le sue condi
zioni di salute sono giudicate 
abbastanza buone. «Ha biso
gno soprattutto di riposare», 
hanno spiegato I medici. Per 
la prima volta da oltre un an
no, intanto, le prigioni dell'a
nonima sarda sono vuote. 

Forti sconti di pena 
ai rapitori 
del piccolo Augusto 
• I PERUGIA. A distanza di 
quattro mesi dalla liberazio
ne di Augusto De Megni. av
venuta il 22 gennaio nelle 
campagne di Volterra due 
dei responsabili del seque
stro sono stati processati e 
condannati dal tribunale di 
Perugia. Il processo si è svol
to con la formula abbreviata, 
avendo gli imputati chiesto 
ed ottenutoli patteggiamen
to. 

. Alla sbarra Graziano Pelo-
gu. proprietario del terreno 
dove era stata allestita la pri
gione del piccolo Augusto 
(una grotta buia ed umida 
alla quale si poteva accedere 
tramite uno stretto cunico
lo), e Giorgio Ortu, «servo-
pastore» del Delogu, tutti e 
due sardi. Il Delogu è stato 
condannalo ad otto anni di 
carcere, mentre Giorgio Ortu 
ne dovrà scontare cinque. 
Per quest'ultimo il tribunale 
ha concesso gli arresti domi
ciliari. . : 

Si è trattato di un processo 
lampo, celebrato a porte 
chiuse, e senza la presenza 
del piccolo Augusto. C'erano 
Invece il padre Dino e la ma
dre, Patrizia Rossetti. I genito
ri di Augusto, che non si sono 
costituiti parte civile, aveva
no però chiesto di essere pre
senti al processo. 

Il dibattimento, presieduto 
dal giudice delle indagini 

preliminari, Giancarlo Mas-
sei, è durato poco più di tre 
ore. ed altrettante sono state 
necessarie ai giudici per 
emettere la sentenza di con
danna del due imputati, rico
nosciuti colpevoli del reato 
di sequestro di persona a 
scopo di estorsione. Senten
za che non si é discostata di 
mollo dalle richieste avanza-

•• te-delia pubblica accusa. 
Grazie al patteggiamento, e 
soprattutto alla collaborazio
ne offerta dagli imputati agli 
inquirenti, i due hanno potu
to oeneficiare di un conside
revole sconto di pena: basta 
pensare che per il Delogu si 
partiva da una condanna a 
24 anni di carcere. 

Restano da giudicare an
cora altri quattro Imputati, 
mentre gli inquirenti cercano 
altri quattro sardi. In occasio
ne della liberazione del pic
colo De Megni, furono arre
stati anche Marcello Mele e 
Antonio Safla, entrambi di 
Marmoiada (Nuoro) e suc
cessivamente, nello scorso 
mese di marzo, in provincia 
di Terni, furono arrestati i (ra
teili Giovanni e Francesco 
Goddi, originari di Orune, 
sempre in provincia di Nuo
ro. Per questi ultimi quattro 
però la magistratura non ha 
ritenuto ancora concluse le 
indagini per accertare le ri
spettive responsabilità. 

a FA 

Raffaele Cutolo 

Raffaele Gitolo vuole un erede 
Il boss della Nco ha chiesto 
di fecondare la moglie 
con rinseminazione artificiale 
Raffaele Cutolo vuole un figlio. Il 26 ottobre del lo 
scorso anno ha inoltrato una richiesta al ministe
ro di Grazia e Gijstizia per poter avere un erede 
attraverso l'inseminazione artificiale. Dopo una 
risposta interlocutoria («deve essere interessato 
della questione 11 ministero della Sanità»), la ri
chiesta è stata reiterata il 9 marzo scorso dall'av
vocato Antonio Del la Pia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

M NAPOLI. «Egregio signor 
direttore, La prego di un suo 
cortere interessamenti) presto 
il Ministero, attiche mi autoriz
zi a farmi concepire jn figlio 
"in provetta" con mia moglie. 
Come lei sa sono ormai 9 anni 
che un "certo potere" mi fa vi
vere sottoposto ad duro regi
me di segregazioni:...». Il 26 ot
tobre dello scorso arino, dal 
carcere di Carinola, ir provin
cia di Caserta, due mesi prima 
che il (iglio naturale «Roberti-
no» (osse assassinato in Lom
bardia, Raffaele Cutolo ha 
scritto ai direttore Nicolò Ama
to affinchè gli fosiie concessa 
l'autorizzazione ad clfettuare 
l'inseminazione artificiale 
(cosa che è già su ta autoriz
zata ad altri detenuti» puntua
lizza il boss della camorra nel
la sua missiva). 

Una richiesta che hu ricevu
to una risposta evasiva: ideila 
questione deve interessarsi il 
ministero della Sanità- hanno 
risposto dal ministero. Ma do
po questa lettera il boni non ha 
saputo- più nulla. Tornato in 
Piemonte, il boss, attraverso il 
proprio legale. l'av\oc?'.& An
tonio Della Ha, 119 marzo scor
so ha reiterato la domanda In
viandola anche al 'erettore del 
carcere di Belluno, ad Amato 
ed al ministro Martelli. Gli inte
ressati hanno smentito con de
cisione la «voce» che la, «fecon
dazione artificiale» sia già av
venuta e Nicccotò Amato ha ri
badito le sue perplessità etico-
giuridico. 

Cutolo, che sta [«r ritornare 
in Campania nel carcere di Ca
rinola per presenzi.m: all'en
nesimo processo a suo carico, 
pare che In questi tre mesi ci 
abbia ripensato e non vuole 
più avere un figlio »in provet
ta». Ha chiesto, perciò, un nuo
vo colloquio con don Riboldl 
(già qualche anno la Cutolo 
ed il vescovo di Acerra si sono 
incontrati, il giorno di Pasqua) 
per verificare se la iwa richiesta 
di 'inseminazione artificiale» 
sia compatibile con la morale 
cattolica. 

Cinquantanni a dicembre, 
sette ergastoli sulle spalle, una 
vita passata per lo più dietro le 
sbarre. Raffaele Cutolo. boss 
della Nco. conobbe Immaco
lata lacone nel 1981 nel «su
percarcere» di Ascoli Piceno, 
dove Cutolo faceva il bello ed il 
cattivo tempo e dove riceveva . 
uomini dei servizi, latitanti del
la sua organizzazione e, si di
ce, anche uomini politici di va
rio calibro. Immacolata in quel 
carcere ci andava spesso, in 
quegli anni, txr fare visita al 
(rateila Diploma di insegnan
te, non ancora ventenne Im
macolata divenne la «fidanza
ta» del boss. 

Cutolo, però, nell'aprile del 
-1982. dopo un intervento del 
Presidente della Repubblica 
Pertini. terminò la sua «reclu-

. sione dorata» nel carcere mar
chigiano e venne trasferito al
l'Asinara dove diventa l'unico 

. detenuto. 
La sorella del boss. Rosetta, 

latitante dal settembre del 
'' 1981, non può andarlo a trova-
" re e mimacolata diventa l'uni

co contatto con l'esterno. For
se per questo il 26 maggio 
1983 U boss decide di sposarsi 
con la ragazza di Ottaviano. 

Il matrimonio però non por
ta fortuna alla «signora Cuto
lo». Accusata di un attentato 
resta latitante per due anni. Si 
costituisce nel novembre del 
1985 e nel dicembre dell'anno 
successivo viene prosciolta 
dalle accuse. I dolori di -donna 
Immacolata» non finiscono 
con questo processo: l'8 gen
naio dell'88 viene ferito il fra
tello Luigi, il 4 ottobre successi
vo le ammazzano II padre dal 
barbiens. Il 18 gennaio dell'89 
viene assassinato lo zio mater
no. 

Gli interessati smentiscono 
(•lo provano le date delle ri
chieste», affermano laconica
mente) che il boss voglia «so
stituire» l'erede che gli è stato 
ammazzato a dicembre. La 
moglie del boss si limita a dire: 
«Certo sarebbe bello...». 

Lamiere contorte 
In discoteca 
contro la velocità 

tra PORU. «Contro gli incidenti del sabato se
ra»: e il tema della (està organizzala dalla disco
teca forlivese -otto club». Musica, luci, giovani e 
un'ospite 'particolare», la carcassa di un'auto 
incidentata. Slogan su di un cartello ne spiega
vano la presenza inquietante: «Non lare che 
questa possa essere la tua auto». »L'acceiieratc-
re usalo in discoteca, non sull'asfalto». Tutti 
l'hanno notata, molti avranno riflettuto sui falsi 
miti della «velocità» e del «rischio gratuito», 

Orari di chiusura, stordimento da •decibel», 
stanchezza o eccitazione: le polemiche sulle 
«stragi del sabato sera» continuano. Le discote
che subiscono l'offensiva delle •momme-antl-
rock» ma un rapporto dell'Aci ha accertato che 
a monte dei tanti incidenti che coinvolgono I 
giovani sulle strade cisono 'imperizia, cattiva 
educazione stradale e facilità nel rilascio delle 
patenti». Ce anche il gusto delle velocità e, a ri
guardo, ('«otto club» la sua parte l'ha (atta. 

Tra i nuovi porporati otto saranno italiani. Il 28 giugno la cerimonia 

Ora il Papa guarda alla Gina 
Mons. Pin-mei nominato cardinale 
Il Papa ha annunciato che il 28 giugno prossimo no
minerà 22 nuovi cardinali tra i quali, oltre al Pro-se
gretario di Stato, Sodano, ed al presidente della Cei, 
Ruini, fa spicco il vescovo di Shanghai, Pin-mei, 
quasi novantenne. Dopo l'Urss, la Santa Sede guar
da a Pechino. I porporati sono ora 163, ma solo 120 
possono entrare in conclave perché sotto gli 80 an
ni. Salgono a 101 quelli creati da Giovanni Paolo II. 

ALCESTE SANTINI 

wm CITTÀ Da VATICANO. Gio
vanni Paolo II ha annunciato, 
nell'udienza generale di mer
coledì scorso, che il prossimo 
28 giugno terrà un Concistoro 
nel quale nominerà 22 nuovi 
cardinali (8 Italiani), portan
do, cosi, a 163 (un massimo 
storico) I membri del Sacro 
Collegio di cui. però, solo 120 
potranno essere elettori in un 
eventuale conclave perche al 
di sotto degli 80 anni. Papa 
Wojtyla ha precisato di ritene
re «opportuno mantenere il li
mite numerico» di elettori 
( 120), stabilito da Papa Paolo 
VI con la sua Costituzione 
•pontlfice eligendo», e si è scu
sato per non aver potuto con

cedere, in questa circostanza, 
quel riconoscimento che tanti 
altri servitori della S. Sede 
avrebbero meritato», auguran
dosi di poterlo (are «in altra oc
casione». 

Tra I nuovi cardinali figura
no il Pro-Segretario di Stato, 
mons. Angelo Sodano; il presi
dente del Pontificio Consiglio 
per la promozione dell'unità 
dei cristiani, mons. Edward I. 
Cassidy; mons. Pio Laghi, Pro-
Preletto della Congregazione 
per l'educazione cattolica: 
mons. Fiorenzo Angelini, che 
ha acquisito meriti come presi
dente del Pontificio Consiglio 
della pastorale per gli operato
ri sanitari; mons. Camillo Rui

ni, pro-vicario per la diocesi di 
Roma e presidente della Con
ferenza episcopale italiana: 
l'arcivescovo di Torino, mons, 
Giovanni Saldarmi; il vescovo 
di Berlino, mons. Ci. M. Ster-
zinsky; il gesuita Paolo Dezza, 
che preparò, senza troppi trau
mi, la successione a padre Ar-
rupe (che era rimasto paraliz
zato) alla guida della Compa
gnia di Gesù, in un momento 
di grandi tensioni tra quest'ulti
ma e lo stesso Pontelice. E' sta
to, inoltre, elevato alla porpora 
(oltre i 22) il vescovo di Shan
ghai, mons. Ignatius Gong Pin-
mei, che compirà 90 anni 11 
prossimo 2 agosto e la cui no
mina, che e il (atto più signifi
cativo di questo Concistoro, fi
gurava »in pectore» al Papa sin 
dal precedente del 30 giugno 
1979. 

Papa Wojtyla ha voluto, co
si, manifestare il suo grande In
teresse per la Cina ed h» inteso 
dare un riconoscimento ad un 
presule che, nonostante le dif
fidila In cui e stato costretto ad 
operare, è rimasto fedele alla 
Sede Apostolica. Mons. Pin-
mei era stato consacrato ve
scovo Il 9 giugno 1949 e solo il 
12 maggio 1988 potè recarsi in 

Vaticano per abbracciare 11 Pa
pa. E il latto che Giovanni Pao
lo Il avesse già pensato a que
sta nomina ed abbia, poi, atte
so dodici anni per renderla 
pubblica rivela la sua preoccu
pazione di non compiere un 
gesto che potesse risultare 
sgradito al governo di Pechino 
e creare problemi per quelle 
lontane comunità cattoliche. 
Ma la vegliarda età del vescovo • 
di Shanghai ha fatto, ora, ca
dere ogni remora. 

Con la creazione dei 22 
nuovi cardinali, di cui 14 euro
pei, l'Europa ne avrà ora 87, 
ma solo 56 hanno il diritto di 
entrare in conclave. L'America 
del Nord, con 2 cardnali in più. 
ne avrà 15 (12 elettori); con 3 
in più l'America latina ne avrà 
25 (21 elettori; l'Asia. l'Africa e 
l'Oceania hanno ciascuno di 
questi tre continenti un cardi
nale In più e cioè, rispettiva
mente, 14 gli asiatici (compre
so il cinese non più segreto 
con 12 elettori). 7 africani (15 
elettori), 4 oceanici (tutti e 4 
elettori). I cardinali italiani 
continueranno ad essere I più 
numerosi: essi sono 40 ma so
lo 23 elettori. 

8 l'Unità 
Venerdì 
31 maggio 1991 


